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Abbiamo iniziato su questo palco due giorni fa con degli esempi. 
Ora facciamone un altro. 
Immaginiamoci oltre 2000 studenti e studentesse riuniti in un unico posto, 
che già oggi sanno fare la differenza anche se a volte non se ne accorgono. 

Fino a poco tempo fa sembrava un sogno, eppure è tutto vero: 
insieme abbiamo dato vita ad uno spazio in cui le possibilità diventano 
realtà. E questa Scuola di Formazione per Studenti ci ha insegnato che 
cambiando prospettiva le nostre idee possono diventare progetti, i nostri 
talenti moltiplicarsi a beneficio della comunità, le nostre piccole scelte 
diventare significative. 

E allora portiamoci a casa qualcosa di semplice, ma incisivo. Il 
coraggio di osare: il coraggio di ascoltare le domande che sentiamo dentro, 
il coraggio di rispondere a un’esigenza che magari vediamo solo noi. 
Anche quando non è tutto chiaro. 
Anche quando non è tutto pronto. 
Anche quando non è tutto perfetto. 

Perché spesso proprio dentro l’imperfezione si nasconde la risposta a 
qualcosa che deve nascere. 

 

Il cambiamento non prende vita quando tutto è pronto ma 
quando qualcuno dice proviamoci! 
 
In questi giorni lo abbiamo visto succedere. Abbiamo sperimentato 
metodologie che non partono dalla cattedra, ma dalle persone. Abbiamo 
visto studenti e studentesse che non stanno solo seduti ad ascoltare, ma che 
si fanno domande, discutono e costruiscono. Abbiamo visto che la scuola è 
uno spazio di dialogo, di ricerca, di tentativi. 

E quando succede questo accade qualcosa di straordinario: 
emergono talenti che prima non si vedevano. 
si formano spazi in cui le idee non devono essere già perfette per esistere, 
ma in cui possono nascere, crescere, cambiare. 



Perché il problema più grande della scuola, spesso, non è il “Non si 
può” ma il “Si è sempre fatto così.” E in questi giorni abbiamo provato a 
muoverci proprio nella direzione contraria. Abbiamo provato, magari anche 
sbagliato, ma sicuramente abbiamo avuto il coraggio di osare. 

Ma la rivoluzione più dirompente è che l’abbiamo fatto insieme. Non 
serve per forza essere esperti di tutto. Nessuno di noi può. Ma ognuno di noi 
deve fare qualcosa. Qualcosa che sente suo, che gli riesce bene, che nasce 
dalle proprie inclinazioni. 

E quando queste inclinazioni si incontrano, quando idee diverse si 
parlano e talenti diversi si mettono insieme, nasce qualcosa che da soli non 
potremmo costruire. 

 

Nasce una comunità. 
 
Ed è proprio da qui che le cose iniziano a cambiare davvero. Perché il 
cambiamento non nasce quando tutto è pronto. Non serve avere tutte le 
risposte o strutturare un progetto perfetto. Il cambiamento nasce nel 
momento in cui anche solo una persona dice “Proviamoci.” 

Proviamoci anche se non sappiamo ancora dove porterà. 
Proviamoci anche se dovremo sbagliare. 
Proviamoci anche se sarà faticoso. 
Perché “Finché c’è fatica c’è speranza”. 

La fatica di mettersi in movimento anche quando tutto il resto 
sembra fermo. La speranza di chi agisce con coraggio anche in un mondo 
dove tutto sembra prestabilito. Ma proprio dentro quella fatica splende la 
luce del futuro. 

E allora portiamo quella luce nelle nostre scuole, Nelle nostre città, nel 
nostro mondo. 

Continuiamo ad allenare il coraggio di osare. In modo che, quando 
qualcuno dirà: “Si è sempre fatto così”. 
Forse saremo noi a rispondere: 
 

“Proviamo a farlo in un altro modo”. 


